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SUA ECCELLENZA REVERENDISSIM A MONSIGNOR 

ANTON-MARIA CAGIANO 

DE AZEVEDO 
\ : 

PRO-LEGATO DELLA CITTA E PROVINCIA DI FERRARA: 

Cccelleuza O Levetendissima 

i Da quando, richiesta; l’ Accademia Filo= 
drammatica convenne di dedicare alcune rappre- 
sentazioni di una Burletta in Musica, al vantag=- 
gio di questo Conservatorio di Orfanelle,. incorse 
dovere di offerire il Libretto che se ne dava alle 
stampe all’ Eccellenza Vostra Reverendissima : ed 
in ossequio di quella stima e generale affezione 
che le proféssa la Città tutta, alla quale ambi- 
scono i Filodrammatici di partecipare, e per la 
soddisfazione di àttestarè pubblicamente con quan-= 
to zelo ed efficaccia tuteli e protegga l’ Eccellen- 
za Vostra Reverendissima sì pietoso Istituto. 

Si degni pertanto I’ Eccellenza Vostra Revrmma 
di perdonare alla tenuità dell’ offerta; e di ag- 
gradire piuttosto il buon animo ed il retto fine  



    degli offerenti, che col più “profondo rispetto, e E ; I più P PD 
perfetta venerazione si protestano     

    

   

  

    

Dell’ Eccellenza Vostra Reverendissima 

Per gli Accademici Filodrammatici 

Umil. Devot. Servi, è subordinati 

Leonardo Avogli Grotti 

’ Luigi Fasguali. din  



          

    PERSONAGGI 

Nr 

CONTE ERNESTO Nipote ed erede del Feudatario del 
Villaggio, al servizio di Giorgio Mulinaro sotto il no- 
me di Lubino, ed amante di Rosina. 

GIORGIO Mulinaro padrone di Lubino, e 
proprietario del Mulino. 

ROSINA Nipote di Tommas. amante di Lubino. 
‘TOMMASO Fittajolo, e Zio di Rosina. 
SILVESTRA Vedova di un Fattore, innamorata 

di Giorgio. 

Cori di Contadini, Contadine, Mulinari, e Vecchie, 

Soldati, e Servi al seguito del Conte Ernesto. 

——= GG 

La Scena si rappresenta nel Villaggio di Liria, Paese im- 
maginario della polimenia Empirica, e precisamente 
nella Piazza del medesimo, in fondo alla quale vi sono 
dei Mulini con ruote attive. Uno dei Mulini corrispon- 
de alla Casa di Giorgio, la di cui porta stà in fianco 
alla scena alla sinistra degli Spettatori. A sinistra pu- 
re, in Quinta, la Casa di Silvestra con porta e finestra 
praticabili. A_ destra, la casa di Tommaso e Rosina, che 
egualmente devono avere porta e finestra praticabili. 

—__—i SQ 

La Musica è stata appositamente composta per l Acca- 
demia Filodrammatica dal Sig. Maestro Cav. Carlo 
Capelletti.
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ATTO PRIMO 

  

SCENA” 1 

Tommaso e Villici diversi, che mostrano cessare allora 

dal lavoro, essendo per tramontare il Sole. Altri rac- 
colgono i loro vestiti, altri gl istrumenti rurali. Tom- 

maso tiene una bariletta di vino, e sta in atto di ver- 

sare ai lavoratori che cantano il seguente 

Coro. 

9 
L ora è tarda ed il lavoro 

Presso è il sole a declinar. 
Via beviamo un sorso ancora 

Poi ciascun sen anderà. 
La la lera lera la la lerà là. 

Già siam usi alla fatica, 
E il lavoro non ci pesa; 
Ma da noi la notte è attesa 
Segno a un dolce riposar. 

Via beviamo un sorso ancora 
Poi ciascun sen anderà 
La la lera lera la la lerà là. 

SCENA TI. 

ZLubino, e detti. 

Oh! buona gente addio.
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Coro Addio signor Lubino 
ZLub. Avete terminato assai tardi il lavoro quest’ oggi: 

è quasi sera: sarete stanchi ? 
Tom. Oh! ci sono avezzi, e non-è loro di peso. Vedete ! 

uest’ ora un buon bicchier di vino fa loro dimen- 
ticare tutta la fatica della” giornata, con l’idea del ri- 
poso che vanno a godere nella notte, e sen tornano lie- 
ti e.contenti alle proprie famiglie. 

Lub. Beati voi! nel mio mestiere invece non è così. 
Quella benedetta ruota (accennando, il Mulino ) gira 
notte e giorno, e convien prender il sonno. a salti, co- 

me a coglier delle farfalle per aria. Pure, anch’ io, or- 
mai mi sono assuefatto : dormo un poco di giorno un 
poco di sera, quando ne ho il tempo; e quando la 
notte è buona, vengo qualche volta fuori dal Mulino 
a prender aria per: passare la noja, e deludere il sonno. 

Son poi felice appieno 

Se qualche ora di sera o di mattina 
To posso trattenermi .... 

Coro Con Rosina. 
Tom. So che mia Nipote vi ama: voi siete un onesto 

giovine, ed io non ho difficoltà d’ accordarvela in ispo= 
sa se otterrete il consentimento che attendete da vo- 
stro Zio. 

Lub. To l’otterò lo spero: 
n sì felice istante 

Molto non tarderà: di tanto bene, 
Che ognun di noi desìa, 
Presago è il vostro assenso all’ alma mia, 

Sì Rosina è l’amor mio 
Ella è mata pel mio cor, 

Nè di pace aver poss’ io i 
Se con lei non vivrò ognor. 

Nella e e nel riposo 
Sempre a lei volgo il pensier : 
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"Talor sogno esserle sposo, 
E m’inebbrio di piacer. 

Dolce vive in me la spene 
he sarem felici un dì. 

Coro La Rosina vi vuol bene, 

] Ela pur desìa così. 

Lub. Tu amor consolami 

+ E l’ora affretta, 

In cui l’ amabile 

Sposa. diletta 

4 Pietoso Imene 

} Meco unirà. 

Sempre lieta allor la vita 

Condurem fra dì ridenti, 

Che a noi placidi e contenti 

Fausto, il. ciel concederà. 

  

Coro Buona sera: state bene: (a vicenda con Zub. 2 
] , Buon vederci al nuovo dì, Lub. parte )% 

Tom. Amici buona notte : a, rivederci, per tempo sul la- 
voro.; Si è sparsa voce nel paese che domani possa ve- 
nire il padroncino al Castello ; se così è, voi layorere- 
te metà della giornata, e l’altra metà la passeremo in 

Coro Addio. (1 contadini salutandosi ‘wicendevols 

mente entrano da varie parti, e Tommaso va in casa ) « 

SCENA,.LI I 

Rosina uscendo dalla sua Causa. 

# Quanto è penoso al cor 

Ch’ arde di puro amor, 
Languir e sospirar 
Per chi s’ adora ! 

Lento il tempo trascor ;       
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Lungo è un ine ancor ; 

L’alma mia o rasserena 

E ormai notte, i lavoratori sono di già tornati a casa, e 
Lubino ancora non si vede? Forse il suo padrone sa- 
rà nel Mulino, e non potrà sortire! Sono impaziente 

di parlargli, per sapere se ha ricevuto il consenso da 
suo Zio per isposarmi .... Oh eccolo ! 

SIC E N'A”"TV. 

Lubino, e Detta . 

Lub. Ah! cara Rosina, ho dovuto tardare, perchè vidi 
Giorgio che scendeva nel Mulino: è poi entrata la Sil- 
vestra che lo trattiene con le di lei amorose insistenze ; 
ed io ho colto il destro per venire in traccia di te. 

Ros. Me lo sono imimogifibtor Ebbene hai ancora rice- 
vuto lettera dallo Zio. 

Zub. 0, mia cara, ma l’attendo con la stessa posta 
di questa sera, e spero che sarà conforme ai nostri voti. 

Ros. To lo vorrei ma ne temo assai! Questi vecchi 
di città, amano di tiranneggiare i loro Nipoti, e per lo 
più non acconsentono, se non trovano la persuasione 
nell’ interese .... 

Zub. Oibò: mio Zio è un uomo di buona pasta; mi 
ama teneramente, e desidera ardentemente ch’io pren- 
da moglie. 

Ros. Ma io sono povera ...... 
Lub. Che importa ! Sono povero anch’ io. Tu finalmen- 

te sei figlia di un militare graduato, di onesta fami- 
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glia: e ritengo non vi debba essere difficoltà alcuna ! 
Ros. Tu mi ami? 
ZLub. Sì, e col più costante affetto. 
Ros. Speriamo dunque, che quanto prima saremo felici ! 
Lub. Non ne dubito. 

Se sapessi questo core 
ome palpita per te? 

Se vedessi quanto amore 
in quest! anima per te? 

Sembra ogn’ ora a me nojosa 
Quando son da te lontana, 

Sono inquieta ed affannosa 
Ogni cura torna vana: 

j Son distratto e malcontento 
j Quando a te non son vicino: 

‘Tutto è noja, tutto ‘è stento : 
Scordo il grano ed il Mulino. 

Ma poi torna il cor sereno 
Se ti parlo se ti vedo. 

‘Torno’ anch" io contento appieno, 
Se ti miro, e amor ti chiedo. 

’ (a due ) Dunque tosto a noi risplenda 
1l 

  

Di momenti più graditi ! 
4 Deh cielo pietoso 

i econda tu i voti 
Di cuori devoti 

Che affidansi a te.   

  

Oh voci radue!  
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11 labbro onde uscite il 
Mentito non è. 

Lub. Addio. Addio Rosina: son costretto a partire, pri 
ima che Giorgio sorta: E quando ci vedrento ? 

Ros. Non saprei .... ( Lub. va per partire ) Senti 
senti .... Dopochè mio Zio avrà terminata la sua pic- 
cola cena, tornerò fuori a prote aria, e ci rivedre- 
mo di nuovo. 

Lub. Sì sì tornerò anch’ io senza fallo: non du- 
bitare. sa (siro nel Mulino } Ros. ( par- 

te ed entra in Casa 

SCENA Y. 

thiorsio sortendo ‘dal: Mulino, con in mano 
un libretto rustico da conti. 

Guardiamo i ‘conti Mostri 
Le cose, per dir vero, non van male. 

Crescendo il capitale, 
S° anche; aumentàn le spese di famiglia 
Non mi sbilancerei.... A viver solo, 

“To: non’'mi trovo bene . 
“Ahi e pur cosa che piace, e di cuore alletta 
L'’iaver in casa un poco di Donnetta ! — 

Un Mulino che lavora - © 

A dir’ vero è una cucagna ! 
E in poch’ anni’ si ‘guadagna 
Quanto basta a ben’ campar. 

Ogni casa del Villaggio 
‘Tributaria a/me si rende : 
Chi più macina, ‘più spende, 
Chi più in’ ha; più dee pagar. 

Poi gl’ incerti del ‘mestiere’. ... 
Questi dan profitto a parte : 
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un industre trafficar ! 
e Se misure un pò “scarsette, 
i; Soglio aver nel mio Mulino, 

Xx “ E un divario sì meschino I Aa 
Che niun giunge a rilevar. 

Se fò prestiti in farina, 

oppio” peso, in grano, io prendo ; 
i Ma se affido, e mesi attendo, 

i 1) “Certo un lucro ho da ritrar. 

i To dolermi alfin non posso .... 
Pure ho certa smania indosso 

| Che vorrei, ne so spiegar .... 
Crederei prendendo moglie 

Di poterci rimediar ! : 
= Ah Rosina!.... Tu P oggetto 

Sei che ognor penar mi fa, 
Tu il tormento ch’ entro il petto 
Martellando in cor mi sta 

Quando a te volgo il pensiero 
‘Sento in dosso un mongibello, 
Ed in fiamme il mio cervello 

sii ‘  Svaporando in aria va. Î 
Sì sì convien risolversi: il mio comodo stato: il desiderio 

‘di’ aver’ successione, ‘tutto ‘in fine mî consiglia a” tro- 
I * varmi una compagna ... Silvestra mi ama”e ‘ini secca 

       



      

   

   14 
con le sue carezze ... a dirla è vecchia e bruttaccià; 
Ah io lo sento che sono innamorato di Rosina; ...: 
ma ella è invaghita del mio garzone, e ..... fi 

nalmente poi Lubino è un povero diavolo, che non ha 
nulla, ed io sono abbastanza ricco per fare la di lei 
fortuna .... Ecco Tommaso voglio parlarne a lui: mi 
è amico e son certo non ricuserà le mie proposizioni; 

SCENA VI 

Fommaso dalla sua Casa e detto. 

Gior. Buona sera Tommaso! ( parla forte ) 
Tom. Addio Giorgio ! 

Gior. Andate a spasso ? 
Tom. Si vado a prender un poco d’aria, perchè la mia 

flussione d’ orecchi, m’incomoda assai, e col distrarmi, 
la sento meno. Passerò indi a fare quattro ciarle com 
la Comare Marcella, e poi anderò a letto. 

Gior. Vorrei dirvi due parole : 
Tom. Oh è un pezzo che è tramontato il Sole! 
Gior. ( alsando la voce ) Nò: dico che vorréi dirvi 

due parole. 
Tom. Dite pure! 
Gior. Sappiate che mi sono deciso a prender moglie. 
Tom. Ne soffro anch’ io delle doglie : e particolarmente 

quando fanno questi sirocchi. 
Gior. Dico che vorrei maritarmi : ( ci vogliono i pot 

moni da Toro con questo so ordo ) . 
Tom. Farete Pin: Ho già inteso dire che la Silvestra... 
Gior. No: no: la Silvestra non mi garba; è un poco 

troppo tt e poi ha una figlia da marito .... 
Tom. ‘Tanto meglio se ha acconsentito 
Gior. ( da se.) Oh andiamo - alle corte altrimenti 

ci rimetto la gola, ( grida forte ) 
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Vorrei che mi accordaste la mano di Rosina. 
Tom. Sentite caro Giorgio: per me non ci avrei diffi- 

coltà; ma Rosina chiese il mio consenso per spo- 
sare Lubino, e glielo ho accordato ! Certo che voi sie- 
te più ricco, più assennato : quegli però, è un buon 

giovine, e mia Nipote ne è innamorata ...... Tutta- 
via parlatene con la ragazza; io non mi opporrò; ma 
non voglio forzarla certamente. ‘ 

Gior. Ho inteso, ho inteso : vi ringrazio : seguirò i vo- 
stri consiglj. 

Tom. ( ridendo ) Oh per i figli poi c'è tempo a 
pensarci : A rivederci! 

Gior. A rivederci, ( Tommaso parte ) 

SCENA VII 

Giorgio, poi Silvestra . 

Gior. Ah si son risoluto: ne parlerò a Rosina stessa. 
( vedendo Silvestra a venire ) povero me! ec- 
co la mia amorosa persecuzione. 

Silv, Caro Giorgio per te sento 
Un affetto un sentimento 
Una smania un tippe tappe 
Che languire il cor mi fà 

Gior: Ah Silvestra per pietà! Li in atto di noja ) 
Ah Silvestra per pietà 

Sil». Sempre penso al dolce istante 
Che saremo sposo e sposa 

: E alla prole avventurosa = 
e beati ci farà. 

Gior, Zitta zitta, zitta là, ( come sopra ) 
]cun v’ ode riderà 

Silly. Vedrai presto una dozzina 
Di vezzosi pargoletti 
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Gior. 
Sempre intatta serberai 

E che invidia desterai 
Con la tua fecondità ! 

Silv. Dunque il sì sperar potrò?    

    

   

        

      

   

    

      

   

  

Alla Silvestra sposati 
Che sempre +’ amerà. 

Gior. ( da se ) Costei ha in corpo il Diavolo 
Frenarsi più non sà 
Se alcuno udì tal Dialogo, 
Stò fresco in verità. 

Silo. Ma cosa trovate quì da ridere? È vero che voi 

siete un poco avanzato ; ma io son donna fresca; e 

spero che il Cielo coronerà i nostri voti. 

Gior. Oh vedi che io sono il vecchio, ed essa la bam- 

bina ! Prendiamola dunque per il suo verso ! sì appun- | i 

to perchè sono in età, non ho promesso ancora di 

      

sposarvi. ’ 

Silv. Eh eh! non avete poi ancora compiuti i sessanta- } 

cinque; io ne ho appena quaranta .... dunque per 

questa parte .... 
Gior. E poi i miei affari non sono ancor bene assestati. 

Silv. Per questo, una spazzatina di più nel Mulino, e 

tutto è accomodato .... 
Gior. Voi avete anche una figlia da marito .... 

  

    Sily. Ci mariteremo madre e figlia in un sol giorno : e     



   17    
son certa che queste doppie nozze ispireranno tenerez- 
za a tutto il Villaggio. 

Gior. (da se) Che disgrazia è la mia ! volevo par- 
lav con Rosina, e costei mi piomba adosso anche quì 

per farmi disperare ! 

Silv. Cosa dite carino ? 

Gior. Dico che me ne devo andare. 

Silv. Se andate a casa, V’ acco pagnerò io. 
| Gior. (Oh ci mancherebbe questa ! ) No: no; sono 

i costretto a portarmi dal Notaro in fondo al Villaggio. 
$ incammina }) 

| Sily. Dunque addio ; ricordatevi di chi vi ama teneramente. 
( Giorgio parte, e Silvestra entra in Casa ) 

     

    

  

     

  

SCENA VIIL 

Lubino, che sortendo ha veduto gl’ altri a partire, 
i Rosina. 

fi Giorgio: buon per me, che mentre ella spesso lo trat- 

4 tiene, approfitto di quel tempo, per venire in traccia 

di Rosina! 

Ros. Caro Lubino hai poi ricevuta la lettera che si at- 
di tendeva ? 
| Lub. Sì: e di tutta soddisfazione. 

Ros. (facendo atti di giubilo ) Ooh ao ne so- 
; no consolata ! Dunque presto saremo? . # 

Lub. Marito e Moglie. 

È 
i Lub. Quella Silvestra siena a tenerezze il povero 

Ros. Oh quanta gioja ! qual consolazione ! 
Lub. Ora poi devo metterti a parte di un interessantis 

simo secreto. 

Ros. E quale nai? 
Lub. Chi credi ta ch'io mi sia? 
‘Bos. Oh bella ! Lubino garzone di Giorgio il Mulinaro, 

2    



  

  

povero ma onesto giovine, che affettuosamente mi ama,’ 
ed è da me teneramente corrisposto. 

Lub. Nò Rosina mia; sappi chio t’ ho ingannata. 
Ros. Oh Dio ! io morirò dalla disperazione ! 
Lub. No: no: mia cara tu vivrai, e vivrai meco felice- 

mente; ma io sono il Conte Ernesto Nipote ed erede 

del Conte Roberto feudatario, e padrone di questo Ca 

stello. 

Ros. Ah tu vuoi certamente prenderti spasso di me! 

Lub. To burlarmi di te ? Me ne guardi il Cielo ! Ma 

la cosa è veramente così . 

Ros. ( Oh povera mel...) Temo che il Sig. Conte 

non amerà tanto la Rosina, quanto l’ amava il suo Lu- 

bino ! 
Lub. Al contrario : io m’indussi a fingermi povero, ed_ 

a comparire garzone del Mulinaro, perchè desideravo 

trovare una giovine, che non amasse Se non le mie 

qualità personali, e non il mio grado e le mie ric- 

chezze. Questa l’ho in te rinvenuta : t’amai, fui sin- 

ceramente corrisposto : Lo Zio lodò il mio divisamens 

to. Assicuratosi che tu eri figlia del Maggiore Cardel- 

li, morto povero, ma onesto e valoroso militare, ap- 

provò la mia scelta, e tu sarai la mia diletta, l’ affet- 

tuosa mia moglie. 4 

Ros. Tante felicità in un sol punto mi serrano il cuo- 

re, nè so più dove mi sia. Corro a dirlo a mio Zio .. 

Lub. No no per carità ! non è tempo ancora. Conserva 

questo segreto fino a domani, e la cosa si scoprirà da 

s DR ( si vede Giorgio traversare 

la Scenu, ed entrare nel Mulino ) Vedi, vedi Gior- 

gio che entra nel Mulino : vado prima ch’ egli debba 

chiamarmi . ... ( Lubino parte } 

Ros. ì sì: ma torna subito che potrai. Sono tanto 

confusa e sbalordita, che non sò più cosa pensare £ 
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Îo sposarmi al padrone del Villaggio! Io la Con- 
tessa feudataria !.... Oh quanto bene voglio fare a 
questi villici; alle mie compagne !.... Vado già in aria 
con la testa. ..... oh eeco Giorgio: ricomponiamoci, 
se è possibile, e rimettiamoci in calma. $° in- 

cammina per entrare in Casa ) 

SCENA IX. 

Giorgio, e Rosina, Silvestra dal suo balcone. 

’ Gior. Rosina, Rosina, 
Ros. Sig. Giorgio! Vi son serva 
Gior. ( Sarà meglio andar per le corte ). Sentite Ro- 

sina mia postochè quì vi ritrovo, deggio ditvvi una co- 

sa interessante | si vede Silvestra, 

che stà attenta coll’ orecchio dalla finestra ) 

Rosi Dite pure: io stò ad ascoltarvi. 
Gior. Sappiate che mi sono deciso a prender moglie ; 

che sono ardentemente innamorato di voi, e che vi ho 
chiesta in isposa a vostro Zio. 

Silv. ( che avrà inteso le ultime parole, grida dalla 
Jinestra ) . Ah traditore ! ( poi si ritira ). 

Gior. e Ros. ( Sentono la voce, si voltano, e poi non ve= 
dendo alcuno proseguono il dialogo ) . 

Rosi ( Oh questa viene a tempo! ) 

Gior. ( Mi pareva aver udita una voce .,.. Ah sarà 
alcuno de’ Molinari, che griderà la dentro.)  ( accen- 

nando il Mel no ) 

Ros. Mi spiace caro Sig. Giorgio: ma non posso spo- 
sarvi, perchè 

Gior. Via Sentidmo questo perchè ?,... 
Ros. ( Divertiamoci un poco di “questo vecchio ) 

Perchè... . + perchè". i 
Gior. Ma questo tal perchè,    
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Non mel potreste dire ? 
Lo volete saper ? ? Statemi a udire 
Mentre un giorno a vender fiorì 

Stavo in piazza alla Città : 
Viddi un gruppo di signori, 
Ed anch’ io mi trassi là . 

V’ era certa Zingarella 
Che mi vidde, e udii gridar, 
Vieni avanti Villanella 
Se vuoi farti astrologar ! 

In sì dire un istrumento 
All’ orecchio m’ accostò 5 
E con quello, in argomento 

Di marito mi parlò. 

Un vecchiaccio, ella mi disse, * 

Verrà un giorno 2 aoffiirti il cor; ( Giorg. fa 

Ma il destino in cielo scrisse, delle contor- 

Che tu sposi un gran signor. sioni analoghe } 

Quell’ augurio entro il mio cuore 
Così fitto ognor restò 5 
Che, o ip a un gran signore, 
O zitella resterò 

Quest’ è un sogno o cara figlia 
Che il cervel girar ti fà : 
Ne miei detti ti ionsiglia 
La prudenza dell’-e| 

Jo non sono un i O 

Nè per tale vò passar 5 
Ma non sò d’aver diffetto, 
Che ti possa ripugnar. 

Ho Mulino, ho Casa, ho fond: 
Senza avanzi mai non stò; 
Se un bel sì tu mi rispondis 
lo signora ti farò. 

Quella sciocca predizione 

    

  
 



   

        

   
       

  

     

    

   

  

Ros. 

    

   
 Gior. 

   
Ros. 

  

Gior. 

Ros. 
Gior. 
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Che t’invase, e illude ancor, 
Fu di zingana invenzione : 
Son i zingani impostor. 

Il lasciar quel ch’ è sicuro, 

E chio t’offro adesso quà, 
Per sperare un ben futuro, 
Saria gran bestialità. 

Ma il vecchiaccio a me predetto 7 i... 
Fu una fola uo’ impostura. ( con dispetto ) 

L’ età vostra.... Il vostro aspetto ls... 
Non son poi caricatura... ... 

Poi lo sposo .... il gran signore ? 

Troppo credulo è il tuo cuore, 

Ah non posso acconsentir. 
( Non la posso convertir. ) 

Ma poi briconcella ! 

Com’ è che a Lubino 
Promessa hai la mano, 

| Che è un giovin meschino ? 
E ver l’ho promessa 3 

Ma c’ è questo patto, 

Che pria di sposarmi 
Ei Conte sia fatto. 

Tu pazza, egli matto 
i credo in mia fè! 

Pur questo è il contratto ! 
Fissato da me! 

( pensando un poco, poi in aria di chi ha tro= 

vato un ripiego ) 

{ Ma vediam!.... Se sì potesse... 

Se ci fosse una maniera? ,... 

Si carina !... ( Oh se cedessel... 
Par che il cor mi dica: spera ! ) 

L’ho trovata: state attento : 
Dite: Dite: ( Oh che contento !) 
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Ros. Se voi Giorgio diventate .... 
Baron ... nò: Duca o Marchese; 

Allor tutte son cessate 
Di Lubino le pretese, 
E voi Duca sposerò. 

Gior. Ma che diavolo sognate ? 
Noi torniamo alla pazzia; 
Queste sono strampalate 

Questa è vera frenesia, 
E pazienza più non ho, 

Ros. Ma vi dico schiettamente, 

-Sul Baron... non facciam niente ! 
Gior. Ma che Duca ?.... che Barone ?.... 

Quest’ è scivcca pretensione, 
Più non posso sopportar. 

  

    Ros. Dunque via! C’ è tempo ancora 
Ti diploma a procurar. 

Gior. Or vi mando alla malora, 

Che non voglio anch’ io impazzar. 
Ros. Oh vedi che figura 

Da far |’ innamorato 2 
M° è in punto capitato 

Per farsi corbellar. 

Gior. Oh vedi pretensione ! 

Nipote ad un rillano 

Costei qualche sovrano 
Pretende di sposar. 

Ros. Ab! ah! ah! ah ! dal ridere 
Mi sento a soffocar. 

( partono. entrando ognuno nelle rispettive Case ). 
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SCENA x. 

   
    

  

Silvestra sola .    
       Sile. Ah povera Silvestra delusa tradita! Dopo tanto 

amore, tanta tenerezza! Quel vecchio briccone innamo- 
rato di Rosina ! e quella fraschetta darci retta ? Cru- 

AI Dopo la fedeltà ch’ io gli ho sempre conservata, 

      

     

    

       
        

       

  

   
   
    

    

    

    

      

  

a ! ( piangendo ) non avrei mai creduto quel cuore ca- 
VO 

{ pe di tanta scelleraggine ! Ma penso di vendi- 

Ai carmi. Ora voglio andare da lpomnmaso a raccontargli 

le civetterie di sua Nipote; e poi ho stabilito di stare 

in aguato questa sera sul tardi, nell’ ora che Lubino 

suol andare sotto le finestre di Rosa: voglio chiamar- 

lo, e fargli conoscere come quella fraschetta tenga a 

bada Lui e Giorgio nel tempo stesso, forse per canzo= 
narli tutti e due ( Silvestra entra nella Casa 

i Tommaso ) . 

  

pe SCENA KI 

Rosina, poi Lubìno, e Giorgio in disparte . 

i Ros. La Silvestra trattiene mio Zio: vediamo se sor- 
tisse Lubino per salatarlo. 

Lub. ( Sorte frettoloso dal Molino ) . 

Ros. Vieni, Vieni, che te ne ho a raccontar delle belle. 

i Zub. Csa e è di nuovo ? 

Ros. Giorgio è innamorato di me ( ridendo ) e mi ha 
fatta poco fa, la sua dichiarazione. 

ZLub. Oh questa sì che è da ridere: spiacemi che ora 

non posso trattenermi per sentire la storia. Il padrone 

mi ha ordinato di non abbandonare un momento la 

macina. 
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Ros. Ed io che ho tanta volontà di raccontarti come 
bene gli ho data la burla. 

Gior. ( Sortendo dal Molino, e mettendosi in aguato 

dietro la Casa di Rosina ) (Eccoli là, eccoli la ! me 
lo immaginavo. Vorrei pur ascoltare se scoprir potessi 

qualche cosa intorno alla Contea .... possibile che Ro- 

sa sia veramente così pazza da fissarsi in simile idee ? 

Proviamo se si può udir nulla. ) 

Ros. (a Lubino ) Senti: quando sarà notte innultrata, 

che mio Zio sarà in letto, vieni sotto la finestra. 

Lub. Oh si! a parlarti dalla finestra si sfiatano i pol- 
moni, e poi si fa sentir tutto a chi passa... Sai co- 

me farò, prenderò la scaletta del Molino, e così potrò 

parlarti più d’ appresso. 

Ros. ì sì: già la Serva dorme nella stessa mia stanza, 
o ma non m’impedisce di stare alla finestra. 
Gior. ( Fa segno d’ aver inteso e di prepararsi a qual- 

che impresa ) . 
Lub. Sì, sì: a rivederci, addio, (entra nel Molino ) 
Ros. Addio. ( entra in Casa ) 

i SCENA. XIL 

Giorgio solo. 

Cosa ho scoperto? Lubino deve andare sotto la finestra di 
Rosa ! La notte è oscurissima, voglio tentare un colpo. 
Prenderò una scaletta: e anderò invece di Lubino! 
Non parlando io, ed Ella non vedendoci, non potrà 
conoscere chi io mi sia, e forse verrò meglio in chiaro 
di quest’ imbroglio. ( parte ed entra nel Molino )    
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/ SCENA XIII 

Tommaso con lume in mano, e Silvestra entrambi 
sulla porta della Casa di Rosa. 

Sil. Buona notte Tommaso: avete già inteso! tenete gli 
occhi aperti, perchè quella ragazza, non è tanto inno- 
cente come si crede. 

Tom. E vero poco ci sì vede; ma non avete che a 
i traversar la strada, e siete a casa. 

Silv. A rivederci. 
Tom. Buona notte ! ( entra e chiude la porta ) 

Slo. Vado a vedere se mia figlia è coricata ; poi mi 
metto alla finestra, per attendere Lubino, nè mi ritiro, 

se non gli ho raccontate le civetterie di Rosina. 

( entra in Casa sua ) 

SCENA XIV ED ULTIMA. 

{( Notte oscura ) 

Lubino con scala in mano, poi Giorgio egualmente con 
scala, indi Silvestra e Rosina alla finestra delle rispet= 

tive case, e a suo tempo Molinari, Contadini, e Con- 
tadine. 

Lub. Oh che notte indiavolata 5 
Non risplende stella alcuna, 

Fosco è il Cielo, non v’ è luna, 

| E convien tentone andar. 

Gior. E la notte già innoltrata, 

  

  Mi seconda la fortuna: 

Tutto è bujo, l’aria è bruna, 
Il mio colpo vò tentar.



   

    

   

              

   
    

    

   

    

   

      

   

      

   

    

   
   

    

{ Lub. 

a due 
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Ma io temo aver sbagliato 

Ho girato troppo a destra. accennano il 
Ma mi son troppo avanzato contrario 

ì è la casa di Silvestra. 

ose ore esser la casa... ( urtano coi 

  

Quà dovrebbe esser il muro piedi uno 
nellu sc ala dell'alto.) 

Non è poco in questo scuro 
Se ho trovato da app ggiar. ( credendo di 

appoggiare al muro le scale le uniscono as- 

sieme ; montano finchè incontrandosi uno but- 

te la testa in quella dell’ altio, e gridano. 
Cielo ! ( gridando forte ) 

Ohimè ! ( gridundo sotto voce ) 
Che roba è questa, 

Rotta, credo, nm’ ho la testa 

Quest’ è un uomo che ha gridato : ( poi cer- 

Certo a un albero ho appoggiato cano con 

Corsi un tronco ad incuntrar. le braccia, 

si trovano isolati; e discendono } 

Ma qui Rosa non si sente ( Lubino leva 

Converrà volgersi altrove. la sua scala, 

e quella di Giorgio cade a lui vicino. A 

colpo della scala gridano. ) 

Ahi! 
Che è stato ! (da se ) 

uì ce’ è gente 

( Sorte un JM olinidro a Lao stà in a- 

scolto avendo inteso del rumore, e accen- 

na di voler chiamare i compagni, per ve- 
der cosa sia. ) 

Aleun altro quì si move ! (i personaggi 

Ritiriamci ad ascoltar. devono gira- 
re in modo, che a questo punto, Giorgio sì 
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«rovi sotto la finestra di Silvestra, e Lubino 
sotto a quella di Rosina. 

Silv. ( Che dalla finestra ha inteso il rumore della 
scala caduta. ) 

dì d’intorno alcun s’ aggira, 

E Lubino esser duvria ! 

Ehi Lubino .... (chiamando sot'o voce ) 
Gior. Anima mia ! ( ecredendola Ro- 

sina, e dando segni di conpiacenna appog- 

iu la scala e monta ) 

Lil». Vieni: teco ho da parlar. ( Giorgio e 

i Silvestra si trovano faccia a faccia, e dia- 

logano assieme. ) 

PATLA Or darò l’ usato segno 
Pst pst pst 

Res. Sei tà ? (dalla finestra sente, e risponde } 

Lub. Son io. ( appoggia la scala, 

monta, e si trova faccia a faccia con Rosina. } 
Ros. TT’ attendea Lubino mio 

M° incresceva il tuo tardar. 

{( D'versi Mo.inari sortono parlando sotto voce tra loro, 

e si mellono in agualo. ) 

Coro di Molinari. 

E Lubin dal Mulino sortito, 

E. quì intorno v'è un certo bisbiglio... } 

Se mai fosse Lubino in periglio 

Stiamo in guardia l’amico a salvar. 

Mentre i Molinari cantano il Coro sollovoce, ed in atto 

di persone, che temono di essere sorprese, si di- 

stribuiscono sulla | Scena ; si vedono dialog 

Silvestra e Giorgio da un lato, e Lubino 
Rosina dall’ ultro, esprimendo azioni diverse : cioè 

Zubino e Rosa in modo ridevole e gioviale, suppo= 

   

a 
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‘ 

nendosi che parlino della scena passata con Giorgio 
e Rosa. Silvestra e Giorgio, come quelli che non 
s’ intendono, e non si conoscono ancora, credendo 

Silvestra di parlare con Lubino e Giorgio con Ro- 
sin2. Finalmente poi Silvestra scoprendo Giorgio dal- 
le dichiarazioni amorose che crede di ripetere a Ro- 
sina, prorompe in atti di rabbia, e dispettosamente 

afferrandolo a due mani per i capelli dice. 

Ah vecchio briccone 

Scoppiarmi già sento 
Del tuo tradimento 
Ti vo castigar. 

Ros. e Lub. Ma zitto . ... persone 
Parlar, gridar sento : 

Silvestra a cimento 
Con Giorgio mi par. 

Oh me disgraziato ! 
Che diavolo fate, 

Ma via v’ acquietate, 

Lasciatemi star. 

(1 Molinari conoscendo Giorgio alla voce ). 

Coro È Giorgio: correte ' 
> De’ lumi a portar. 

( Alcuni Molinari corrono al Molino a prender torcie : 
altri mostrano andare nelle Case intorno a cercar 

lumi. 
Silv. ( Proseguendo a tener Giorgio sulla scala non 

lasciandogli i capelli. ) 
i ’ ò nò non ti lascio 

Mi vuò vendicar ! 
Lub. Addio Rosa 
Ros. Addio Lubino.  



29 

Lub. ( Discendendo dalla scala che levata dal muro 
stende a terra ) 

Vò veder di che si tratta : 
Gior. Gente! Ajuto ! 

Vecchia matta ! (a Silvestra ) 
Non mi posso liberar. ( dibattendost 

sulla scala } 

Vengono i Molinari con torcie da vento, Contadini e Con- 

tadine da diverse pati con lumi in mano, e dopo 

con lume anche Tommaso mezzo spogliato, Rosina e 
Silvestra, e Lubino che prende un lume ). 

Cosa fu? Che chiasso è questo ? 
( ledono Giorgio sulla scala alle prese con 

Silv. e ridono 
Oh che scena !. Oh quest’ è bella ! 
Giorgio ! Ah, ah, ( ridono) La vedovella! ( accene 

nando Silvestra ) 
D’amor gare !.... in quell’ età!.. 

Come: mai tanto scompiglio 
A quest’ ora e in su la strada! 
Via cessate: Ognun sen vada 
Si ritiri ognun di quà. 

Dopo che saranno sortiti i lumi in modo che alcun poco si 
vedano Giorgio e Silvestra battendosi, Giorgio discen= 
de pieno di vergogna, e viene sul davanti della Scena, 
dove pure sì recano Silvestra e gli altri Attori. 

Gior. La vergogna la rabbia il dispetto a meta) 
Già m’affogan mi serrano il ce 
La sorpresa, lo scherno, il i; 

Non mi lasciano voce a parlar ! 

Il deluso tradito mio affetto 
Dell’ infido, dal barbaro cuore  



    

  

   
   

Ros. 

  

   

  

Gior.    

  

Lub. a Rosa 

   
Ros. a Lub.    

  

Silv.    
   

  

Coro 

    
   

  

Tutti gli altri 

    

Pago è alfin se quel Tio traditore; 
Miro adesso schernito restar. 

Tutti gli altri Oh vedete il geloso dispetto 
Come ha pusto que’ vecchi in furore ! 
Quanto è in loro ridicolo amore, 

| Che li sforza avviliti a restar ! 
E bizzara l’ avventura ! 

Ma alla fin n’ ha colpa amore, 

Ch’ è tiranno d’ ogni core 

D’ ogni sesso, e d’agni età ! 

Mille smanie sento in petto 
Meglio fia partir di quà. 

Diman Rosa ti prometto 

Che felice ognun sarà, 

Si mio caro: il nostro affetto, 

Pago alfine resterà. 
Pure udiar non sò l’ oggetto 

Che tormento al cor mi da. ( actene 

nando Gior. } 
Ma finiamo : ma partite : 

Col rumor che quì si sente, 

Noi farem svegliar la gente 
Che di voi si lagnerà 3 

E d’un’ simile accidente 

Tutw il mondo parlerà. : 

Ziuti!... Calma!... andiamo a letto! 
Doman pace si farà. 

Fine dell Atto Primo.      
 



ATTO SEGQONDO 

SCENA,L 

Rosina su la sua porta seduta e lavorando calze, Silve- 

sira egualmonte seduta sulla sua fi porta Alando. 

Silv. (da se) E. “cola là quella civetta ! mi sento proprio vo- 

glia di dirle l’ animo niio. 

Ros. Eccola là l’amorino di sessant’ anni! Convie- 
ne che non la guardi altrimenti dovrei riderle in faccia. 

Silv. Ce la voglio proprio cantare. a sa 

( canta ) Son le giovani invidio, 

Ros. (Oh vecchia pazza ! aspetta... aspetta sr eti 

renderò la pariglia ! ) 

Son le vecchie più civette 
Delle giovani, oggidì ; 

E non sanno poverette 

Che per loro amor svanì ! 

Chi ri chì chi, chi ri chì chi. 
(a due) Qu è piacevole 

nt’ è curiusa 

ei ridicola 
. S$mania amorosa ! 
Quant’.è ridicola 

Quant’ è invidiosa 
Quella pettegola 

( ironico ) 
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Di me gelosa! 
D° ira di rabbia 

“ Fremer mi fà. 

Silo. ( da se ) Vedi che civettina !...Ma la voglio blandire, 
per tentare se posso accertarmi della sua tresca con 

Giorgio l... ( a Rosina ) Molto allegra eh ! Rosina quest’ 

    
   

  

    
    

  

   

      

   

    

    

          

    

   

    

   

oggi ? 

Ros. Oh si certo: la scena di jer sera, m° ha messo 

di buon umore... .M a voi cara mamma Silvestray 

avete trattato assai male quel povero Giorgio ! 
Silv. Ah ve ne dispiace ? 

Ros. Oibò! Anzi me ne divertivo. 

Silv. Ma come? sò pure che vi fa il cascamorto ! .. « 
Ros. Eh via! tranquillizzatevi : iv non amo che Lu- 

bino; voglio bene a lui solo, e spero al più presto di 
essere sua moglie. 

Silv. Ma dite da vero? 

Ros. Sì; sì : riferitelo pur anche a Giorgio stesso 

se vi piace, a nome mio (così non mi seccherà più, ) 

e voi serbatevi cara Silvestra ad esso lui fedele ed a- 
morosa, che io ve lo lascio in anima e in corpo, e 
senza invidia alcuna. 

Silv. Ah! Voi mi avete consolata! L'ho già sempre 

detto, che voi siete un’ onesta fanciulla ! 
Ros. Conservatemi dunque la vorti’ amicizia, e cre 

detemi pure, che io v’ auguro di cuore buona fortu- 
na col Sig. Giorgio, e perenne felicità. ( parte ) 

SCENA II 

Silvestra poi Giorgio « 

Silv. A dir vero mi pareva impossibile che Rosina cor- 
. . . D & . 

rispondesse a Giorgio !... Ma la gelosia mi faeeva 
temere l... Venite, venite; anima disleale! fate pure     
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il crudele con me, ( viene Giorgio ) ma sappiate ( Sil 
vestra l’ affronta ) per vostro tormento, e per mia ven- 
detta, che Rosina mi ha incaricata in questo momento 

di dichiararvi che non sarà mai vostra, e che spera 
quanto prima di essere sposa a Lubino. 

i ( parte con dispetto ) 
Gior, Ah lo sò pur troppo che quella briconcella è in- 

namorata di Lubino ! ma ora appunto ho studiato co- 
me sbarazzarmi in questa faccenda: licenzierò Lubino, 

egli partirà di quì, e così sarà terminata. ( chiamando ) 
Lubino, Lubino. 

SCENA 1IL 

_ Zubino, e Giorgio, poi Coro di Molinari. 

Lub. Che cosa comandate. 
Gior. Ho a dirvi qualche cosa: m’ ascoltate. 

Van gl’ affari peggiorando, 
Ogni giorno o figlio] mio, 
Son perciò costrett’ anch’ io 
A dovervi licenziar. 

Lub. Ma signor che male ho fatto ? 
Se ho servito fedelmente ! 
( Ciò mi serve egreggiamente 

- Ma convien dissimular. ) 
Gior. Oh di voi non ho a lagnarmi ! 

Ì Posso farvi un benservito!.... 
Ma ora il grano è sì incarito 
Che niun viene a macinar. 

Lub. Al contrario : or guadagnate 
Più del doppio’ in molitura : 

Gior, Non è vero è un’ impostura 

Non sapete calcolar. ; 
Lub. Ma vedete ! Oh me meschino ! ( affettando 

3  



   

   

  

Sono proprio disgraziato ! molto do 

i“ 
lore, e gridando forte ) 

| Coro Che cos’ è? Che cos’ è stato ? ( sortendo ) 

li Zub. ‘Or m’ha Giorgio licenziato, 

I E vi deggio abbandonar. (a Mugnaj ) 

pi Coro Deh via signor Giorgio 

Ì Per lui vi preghiamo : 

I Noi tutti lo amiamo, 

} Di tutti è 
i Gior. Miei Padroni riveriti | 

’ Or quà voi come c’entrate ? 

$ Che agl’ affari miei pensiate 
To bisogno ancor non ho. 

Lub. Vi ringrazio amicì cari: ( ai Molinari ) 
Signor Giorgio vi placate : (a Giorgio ) 

lo anderò : ma v’accertate 

   
    
    
     

         
    
     
    

        

   

   

   

        

   
   

            

   

il miglior. 

Sarò grato al vostro amor. i( ai Moli- 
nari come sopra ) 

Gior. Che insolenza, che pretese, ' 

Voler fare a me j censor ! i 

Coro Vecchio avaro, uom scortese, Ì 

| Fa dispetto il suo rigor. ( parto- 

no Giorgio e i Cori, e rimane Lubino ) . | 
| 

I SCENA IV. 

Lubino, poi Rosina. 

ZLub. Non poteva riuscirmi più a proposito la determi 

Giorgio ! Così potrò sottrarmi con giustissi- nazione di 
e dare esecuzione al mio divisamento. mo pretesto, 

Ros. Ho inteso dello strepito, ed altra gente a parlare ? 

i cos è accaduto di nuovo ? 

Lub. Nulla di male; Giorgio mi ha congedato dal Mu- 

lino, certamente per allontanarmi. da te.  
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Bos. Ah, Ah! / ride ) hai ragione; questa veramente 
non è gran disgrazia ! 

Lub. Anzi ciò concorre perfettamente a sollevarmi dal 
far la fatica di garzone da Mulino, che cominciava un 
poco a pesarmi, Tu per altro se (’abatti in Giorgio, 
devi mostrargliene risentimento e fargli credere ‘che io 
ne sono disperato ; riescirà così ineglio la scena che 
stò preparando. 

os. Va bene; ma ricordati di sollecitare, perchè non 
vedo l’ora che possiamo liberamente mostrarci come 

marito e moglie. 
Assicurati mia cara, che poche ore rimangono a 

vederci pienamente contenti, ed io corro ad affrettarne 
il momento ( parte ) 

S: CHEN Avi, 

Rosina poi Giorgio. 

Ros. ( Ecco Giorgio ! a me, a me ) bravo signor Gior- 
gio, bel merito che vi fate per interessarmi ! Sapete che 
ho dell’ amicizia per Lubino e voi lo avete licenziato. 

Gior. Acquietatevi carina; è tutto amore per voi: lho 
cacciato, per togliergli l’ occasione di vedervi, e di con- 
trastarmi il vostro affetto. 

Oh andate che mi siete perfino divenuto odioso ! 
Gior. Pazienza !° Sarò almeno vendicato della sua ri- 

valità. 
Ros. Che sarà del mio Lubino ( piangendo ) 

Infelice poverino 
Desolato abbandonato 
Senza pane e disgraziato 
Forse più non lo vedrò ! 

Gior. Perchè piangere carina? 
Consolatevi Rosina :  



  

Gior. 

Gior. 

Ros. 

Gior. 

  

    Se cortese a me sarete, 

Dell’ amante che perdete 
To le veci far potrò. 

Và che il diavolo ti porti 
Vecchio pazzo sgangherato. 
a que’ vostri cascamorti 
Non vedrommi alfin più a lato. 

Ah se perdo il caro bene 
Che più mai, sperar mi lice ? 

Ma si sfoghi pel momento, 
E il rancor gli passerà. 

Ma se ancor mi vieni appresso, 
Se d’amor mi fai parola 
To ti giuro, per la gola 
Di mia man ti strozzerò. 

Ma via calmati +’ acchetta 
Oh che furia ! eh via! sei pazza ? 
( Che demonio di ragazza, 
Più frenarla ommai non sò. ) 
Calma! Calma! (con tenerezza) torna in pace 
Con quest’ uomo che t’ adora. gli 
rende a forza la mano per bacciarla ) 

Dell’ amor che per te sento 
Ecco il pegno che ti dò ( gli da uno 

schiaffo e fugge } 
A me una guanciata ! 

Al Prior del paese ! 
Di simili offese 
Vendetta farò. 

Sfacciatella impertinente ! 
Simil tratto ad un par mio !.. . » 
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E di più tacer degg’ io 
Per non farmi canzonar ! 

Donne ! Donne ! siete nate 
Sol per farci disperar. 

SCENA: VI 

Tommaso e detto . 

Tom. Presto . - presto Sig. Giorgio . . . Non sapete ? 
È arrivato in iquesto punto l’ Erede del nostro feuda- 
tario ; il Conte Ernesto. 

Gior. Oh per bacco! in qual momento! sono ancora 
sbalordito . ‘ 

Tom. Ve ne avevano avvertito ? Tanto meglio ! Con- 
viene radunare tutta la Comunità; ma voi che siete il 
Priore del paese, dovete andargli incontro e presentare 
il complimento ec. ec. 

Gior. Non sapete? Vostra Nipote or ora, mi diede una 
guanciata. 

Tom. Va benissimo che sia pacificata, ma ora non vi 

è tempo da perdere in tenerezze amorose. 

Gior. Eh altro che tenerezze ! Basta: basta: Andiamo 
dunque a vestirci e a disporre il ricevimento. (forte 

a Tomm. )Avvisate Mastro Balocco, il Compar Paolo, 
Maturino, Prosdocimo, il Cursore e gli altri della Co- 

munità : io vado a scrivere, e ad imparare a memoria 
il complimento, ( parte ) 

SCENA VII 

Silvestra, Tommaso, poi Rosina. 

Silo. È vero Tommaso, che sia arrivato il feuda- 
tario ? (forte )  
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Tom. Sicuro che è arrivato : anzi andate da Mastro 
Balocco, vostro vicino, e ditegli che si vesta in gala, 
e venga tosto in Comunità: io corro per avvisar gli 
altri. 

( Mentre è per partire, viene trattenuto da 

Rosina che sopraggiunge 

Ros. Dunque o mio Zio si dice che sia giunto il pa- 
droncino non è vero ? 

Tom. Si sì: lasciatemi andare : devo radunare i capi 
del paese per fare la presentazione di formalità. 

Ros. Radunerò anch’ io le ragazze ‘ mie Compagne, e 
verremo a presentargli dei fiori. 

Tom. Sì sì, potrete star li fuori. 
Ros. No: no: dico che verremo a presentargli dei 

fiori x (JSorte ) 
Tom. Va bene, ma lasciatemi andare: sono tanto af- 

folato, che non sò dove dirigermi prima. 

Ros. Andiamo dunque a prepararci ognuno per la no- 

stra comparsa. ( partono ) 

  

SCENA, VII: 

Giorgio vestito in giubbone, con carta in mano, Contadi- 
ne con cestelli e mazzetti di fiori, Contadini vestiti 
a gala. 

1 Contadini vengono schierati sulla sini 
stra della Scena, e dinanzi a loro le 
Contadine. Mentre Giorgio li và or- 
dinando, guarda la Carta, e mostra 
di studiare il complimento. 

Gior. Da bravi: così: bene in rango a due per due: 
state schierati ; e fermi là. Quando sarà tempo, noi Ma- 
gistrati d’ avanti i primi: poi le ragazze che faranno 
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i loro presenti: pui voi altri che formerete il seguito 
d’ accompagnamento : quelli che sono più mal vestiti 
staranno di dietro per non essere veduti. 

SCENA TX. 

Tommaso vestito in giubbone, e gli altri da Magistrati : 
Rosina con distinto mazzo di fiori, và a mettersi al- 
la testa delle Donzelle. 

Ros. Oh brave (alle Villanelle ) mì avete preceduta, 
eccomi con voi. 

Tom. (con gli altri Magistrati ponendosi presso ao 

gio ) Eccoci tutti. Vedete la ! vedete la! Pa- 

drone sorte ora dal Palazzo, e viene a questa e 
(accenna la dritta della Scena da dove deve sortire 

Ernesto ) 
Gior. (a Tommaso) Tieni tu la carta: ma non farla 
vedere ; se mai dimenticassi qualche parola, potrai suggerir- 

mela. 

SCENA Xx. 

Ernesto vestito da militare e preceduto da guar. che 
si schierano dietro lui, Cacciatori, e Sini in livrea 

ec. ec. 

  

Gior. Seguito dagli altri Magistrati gli si presenta, e 

dopo molti inchini, che ripetono tutti, gli altri, inco- 

mincia in tuono declamatorio il suo complimento. 

Quando splendente il Sole 

Spunta sull’ Orizzonte 

Innanzi a lui la fronte 

Inchinan l’’erbe e i fior.     
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Coro ( Ripete gli ultimi due versi) 

Gior. Così, o maggior Pianeta, 
Venendo a te dinante, 
Quai fior di Zucca o piante, 
Noi t’ inchiniam Signor. 

Coro (Ripete gli ultimi due versi di questa seconda strofa) 

Ern. Troppo cortesi amici 
Son grato ai detti vostri: 
Godo che ogn’ un si mostri 
Leale e di buon cor. 

(Si ritirano i Magistrati, e danno luogo 
alle Villanelle alla testa delle quali Ro- 
sina offrendo fiori. ) 

Ros. Signor l’ omaggio accetta 
Ch’ umili a te porgiamo, 
Con questi il pegno offriamo 
D’ un innocente amor. 

Coro ( delle Villanelle ) ripete gli ultimi due versi. 

i Ern Il genti] dono accetto ( Ernesto, in. così 
4 Sensibile al cor mio ; dire, prende con 

Qui trovar spero anch’ io tenerezza i fiori 
Pegno di fede, e amor. da Rosina, li da 

al Cacciatore, ed i servi raccolgono 
gli altri dalle Villanelle. ) 

( Dalla Casa di Silvestra sortono diverse 
Vecchie da lei precedute, e presentan- 
dosi ad Ern. cantano il seguente Coro. ) 

x    
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Coro delle Vecchie 

Noi siam le vedove 
Del paese, 

Che veniam supplici 
A voi Signor ; 

Perchè sì amabile 
E cortese, 
Le nostre urgenze 

Prendiate a cuor. 

Coro di Villani e Villanelle 

A così amabili 
Vedovelle, 

Niun pà spie 
Niegar 

Ern. Se infelici a ciel vi rese / 
In me avrete un protettor. (alle vecchie ) 

( Frattanto tutti accennano meraviglia os- 
servando Ernesto, ed indicando essere 
colpiti dalla di lui somiglianza con 
Lubino ) 

Tom. Più che osservo quel suo viso.... 
Assomiglia a un certo tale !.... ( da se ) 

Sil. Veh! il Padrone.... il suo sorriso.... 
Par Lubino, tale e quale! 

Gior. Til suo volto, la figura... 
Mi ricorda .... Ah è una stortura.... 

Ern, Or attenti m’ ascoltate ! + “ 
In tal giorno amor reclama 
Dal mio cuore i dritti suoi,  



  

Enr. 

Gior. 

Ern. 

Tutti 
Sile. 

Gior. 

Ern. 

Gior, 
Sil. 
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E quà venni in mezzo a voi, 
Le mie nozze a celebrar. 

Cori 

Viva: viva allegramente 
Vedrem nozze a celebrar. 

Ma voi quì Prior, dovete ( volgendosi a Gior.) 
Imitar l’ esempio mio, 
Vò la sposa scegliervi io : 
Non vorrete ricusar ? 

Oh gli pare?.... Un tal favore!.... 
( Certo Rosa pensa darmi: ) (da se ) 

‘Tanta grazia se vuol farmi 
To dichiaro d’ accettar. 

Ebben dunque concludiamo : 
Quà : porgetemi la destra : (a Gior- 
Vostra sposa sia Silvestra, gio che con piacere 
Che sapeste innamorar. gli offre la mano ) 

( In così dire Ernesto unisce la mano di 

Silv. a quella di Giorgio, che rimane 
sorpreso e confuso. ) 

Bene! Evviva! 
Oh sposo! (abbrac. con giubilo Gior.)} 

. h cara! { con ironia ) 

( E la pilola un pò amara ; 
Ma la deggio, ohimè ! ingojar !) 

La mia scelta è pur decisa, 
Sorte l’offre a me vicina. 
La mia sposa sia Rosina 
Cui la man son pronto a dar. 

Oh per bacco! 
Che fortuna !  
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Ros. Come io degna? ..,. 
Tom. Sono io desto ?.... 
Gior. Di vendetta il tempo è questo : ( da se ) 

I Ma si degni d’ ascoltar (ad Ernesto ) 
Eccellenza ! con perdono, 

Ha Rosina un altro amante. 

E tal tresca in questo istante 

Dee il Prior manifestar. 
Ern. | Che mai dite! 
Gior. A tutti è noto, 

Ern. 
he un sarzon del mio Mulino. ... 

Ah sappiatelo alfine, iv son Lubino. 
( sorpresa generale ) 

Per trovar una Donzella 
Che cuor puro avesse in petto. 
To mentii nome ed aspett 

< Quì la venni a ricercar. 

Rosa al povero Lubino. 
Serbò fede e amor costante; 
Or d’ Ernesto resa amante 
Può Lubino in me sposar. 

Cori 

Bravo ! bravo ! in sì bei sensi 
Conosciam Lubino ancora 
Fu d’ognun l’amico allora, 

Caro Ernesto a ogn’ un sarà, 
Ros. Si tu sei quel che ogn’ ora, 

Diletto a questo core 
I palpiti d’ amore! 
Primiero in me svegliò. 

Contenta l’alma, or coglie 
Il premio di sua fede 
Accorda il ciel mercede    



    

    

   

   

    
   

    

   

  

   

    

Bos. 

Ern. 

Cori 

Gior. 

Silv. 

Tom. 

Ros. 

44 

A chi costante amò. 

Coro 

L’un per l’altra: ben si vede: 
Si bell’alme, il ciel vi diè. 

Solo amore a te mi diede 
Sarò ognor diletta a te! (ad Ernesto) 

Sempre fido a te vivrò. ‘(a Rosina ) 

v i . oi 
Tanta fè che in N s° onora. 

0; 

Bell’ esempio a noi prestò. 

Ah duri interminabile 
"Tanta felicità. 

Ah duri interminabile 
La lor felicità.  
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Cori 

Ricchi di vaga prole (ad Ern. e Ros.) 
i renda o sposi, Imene 

Che in voi le sue catene 
Di fiori intreccierà. 

Vivete a noi benefici 
A lieta e tarda età. 

FINE. 

 



 



 



‘Mica  


